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191) “ECCLESIA DE EUCHARISTIA”: UN PASSO CHE INTERESSA DA VICINO I MIGRANTI

vaticano (Migranti-press) - Sono i numeri 45 e 46 dove si ribadisce la legittimità “in circostanze speciali” per i non cattolici a ricevere la comunione assieme ai cattolici, come pure il contrario. L’Enciclica non porta innovazioni, ma soltanto riconferma quanto è stato già affermato dal Concilio Vaticano II e dopo il Concilio. Vengono riportati integralmente i due numeri.

N. 45 - Se in nessun caso è legittima la concelebrazione in mancanza della piena comunione, non accade lo stesso rispetto all’amministrazione dell’Eucaristia, in circostanze speciali, a singole persone appartenenti a Chiese o Comunità ecclesiali non in piena comunione con la Chiesa cattolica. In questo caso, infatti, l’obiettivo  è di provvedere a un grave bisogno spirituale per l’eterna salvezza di singoli fedeli, non di realizzare una intercomunione, impossibile fintanto che non siano appieno annodati i legami visibili della comunione ecclesiale.

In tal senso si è mosso il Concilio Vaticano II, fissando il comportamento da tenere con gli Orientali che, trovandosi in buona fede separati dalla Chiesa cattolica, chiedono spontaneamente di ricevere l’Eucaristia dal ministro cattolico e sono ben disposti (cfr. Orientalium Ecclesiarum, n. 27). Questo modo di agire è stato poi ratificato da entrambi i Codici, nei quali è considerato anche, con gli opportuni  adeguamenti, il caso degli altri cristiani non orientali che non sono in piena comunione con la Chiesa cattolica (Cfr. CJC, can. 844 && 3-4).

N. 46 - Nell’Enciclica Ut unum sint io stesso ho manifestato apprezzamento per questa normativa, che consente di provvedere alla salvezza delle anime con l’opportuno discernimento: “E’ motivo di gioia ricordare che i ministri cattolici possano, in determinati casi particolari, amministrare i sacramenti dell’Eucaristia, della Penitenza, dell’Unzione degli infermi ad altri cristiani che non sono in piena comunione con la Chiesa cattolica, ma che desiderano ardentemente riceverli, li domandano liberamente, e manifestano la fede che la Chiesa cattolica confessa in questi sacramenti. Reciprocamente, in determinati casi e per determinate circostanze, anche i cattolici possono fare ricorso per gli stessi Sacramenti ai ministri di quelle Chiese in cui essi sono validi” (n. 46).

Occorre badare bene a queste condizioni, che sono inderogabili, pur trattandosi di casi particolari determinati, poiché il rifiuto di una o più verità di fede su questi Sacramenti e, tra di esse, quella concernente la necessità del Sacerdozio ministeriale affinché siano validi, rende il richiedente non disposto ad una loro legittima amministrazione. Ed anche inversamente, un fedele cattolico non potrà ricevere la comunione presso una comunità mancante del valido sacramento dell’Ordine.

192) PROGETTO DI MISSIONE POPOLARE PER GLI STRANIERI IN DIOCESI DI BRESCIA

brescia (Migranti-press) - Come nel 2002 Migranti-press ha seguito da vicino la Missione per i latino-americani svoltasi a Roma, così ora dà comunicazione della missione popolare per stranieri presenti in diocesi di Brescia, che si terrà dall’epifania 2004 all’epifania 2005. Il 2003 è riservato a due fasi di intensa preparazione.
Introduzione

I punti da cui partiamo per questa proposta sono dati dal richiamo del Vescovo per una pastorale specifica per gli stranieri e dall’obbligo di una corretta trasmissione della fede anche in ambiente di emigrazione.

Alcuni elementi di analisi

La pastorale specifica nella Diocesi di Brescia si dirige agli immigrati di prima generazione per tener desta in loro la fede ricevuta in dono nelle loro terre d’origine.

Per quanto riguarda la trasmissione della fede si prevede, invece, un progressivo inserimento degli immigrati di seconda generazione nelle Parrocchie, grazie soprattutto al fatto che in Parrocchia essi vengono preparati alla Cresima e all'Eucaristia. Non di meno resta importante che i genitori siano in grado in qualche modo di essere ponte con la Chiesa in cui vivono o che almeno siano uno stimolo e un esempio, oppure che siano recettivi dei messaggi che i figli riportano loro dalla parrocchia e dalla scuola. Riguardo agli immigrati di prima generazione, accanto a molte note positive circa il tentativo di vivere la fede cristiana, abbiamo notato però alcune situazioni che potrebbero pregiudicare la fede stessa. Ci limitiamo ad elencarle:

- il lavoro, l'ansia di guadagno e di ricchezza, la preoccupazione di costruirsi una solidità economica sia qui che in patria stanno facendo passare in seconda linea tutti gli altri valori, religiosi compresi. Non è un fatto nuovo: lo stesso è capitato ai nostri Italiani all'estero;

- di fatto, a monte, ci sono esperienze cristiane molto diverse rispetto a quelle che si fanno nella nostra Chiesa. A volte l'appartenenza cristiana è più simbolica che altro, lontana da una conoscenza e da una pratica sacramentale, altre volte il rapporto con la Parola è condizionato da un misto di animismo o di superstizione, altre ancora l'espressione liturgica della fede è diversa dalla nostra;

-  non va trascurato il bisogno del contatto con il sacerdote della propria etnia che è più in grado di qualsiasi altro di capire anche le sfumature, che sottendono molto spesso problemi di notevole gravità;

- la trasmissione della fede ai figli fa i conti con le diversità tra i ragazzi, che sono soggetti della "nostra italiana" catechesi, e gli adulti fanno riferimento invece ai loro paradigmi;

- infine segnaliamo l'ambivalenza di chi spera di rimanere qui soltanto poco tempo per poi tornare in patria: tutti sappiamo che nella maggioranza dei casi potrà trattarsi di un'illusione, di fatto però anche la religione viene da questi immigrati vissuta come un riferimento al paese di origine.

Desta poi una non piccola preoccupazione il proliferare di sedicenti chiese parapentecostali, che, grazie al loro intervento sulla comune etnia, provocano un danno non lieve alla fede cattolica. Siamo notoriamente paladini della libertà religiosa e ognuno può cambiare religione e convertirsi ad un'altra, se questa è la sua convinzione di coscienza, ma nel caso specifico ci pare che si tratti solo di un fenomeno legato alla necessità di incontrarsi tra la propria gente: di fatto molti di questi aderenti alla Chiesa pentecostale partecipano poi alla messa cattolica, quando si tratta di una riunione della loro etnia.

Obiettivi

1. Risvegliare o approfondire la fede dei Cattolici immigrati

2. Agganciare le tradizioni etniche di espressione della fede

3. Iniziative di comunione con la Chiesa locale (conoscenza reciproca e dialogo)

4. Favorire o creare condizioni per un rinnovato dialogo tra genitori e figli, 

    sullo sfondo dell’inserimento nella Chiesa locale

5. Avvicinare quanti hanno abbandonato il cattolicesimo per altre confessioni

6. Avvicinare quanti non si sono avvicinati alla Chiesa e che vivono da criptocattolici.

Agenti della Missione popolare

- Il più possibile Cappellani etnici (studenti di Roma - Le Congregazioni Missionarie residenti in Diocesi - I Sacerdoti  "Fidei donum" ritornati in Diocesi - I membri dell'Ufficio di pastorale per i migranti - Laici o sacerdoti dell'ufficio Missionario - Laici, soprattutto della Parrocchia, esperti nelle Missioni o capaci di collaborare - Laici, religiose e religiosi della Parrocchia - Il parroco, o un suo rappresentante, che diventi punto di riferimento per gli immigrati - Il Seminario diocesano secondo un piano concordato.

Modi e contenuti

Potranno essere specificati dopo la costituzione del gruppo missionario. Senz'altro si prevedono:

Contatti di Missionari con le famiglie - Contatti con il gruppo etnico laddove è raggruppabile -Riflessione sulla parola Di Dio - Riflessione sulla Chiesa - Rinvigorimento della pratica sacramentale - Contatto con la Parrocchia di riferimento.

N.B. Il testo completo del Progetto può essere richiesto al direttore diocesano Migrantes P. Mario Toffari (mario.toffari@libero.it)

193) “UNA STORIA DIMENTICATA: IL VENETO TRA EMIGRAZIONE E IMMIGRAZIONE”

Convegno del 3 maggio nel quadro delle manifestazioni Civitas, presso la Fiera di Padova

padova (Migranti-press) - Civitas, nei giorni 1-4 maggio ha organizzato per l’ottavo anno consecutivo presso la Fiera di Padova la Mostra-Convegno della solidarietà e dell’economia sociale-civile, la più grande iniziativa del terzo settore aperta in Europa: più di 300 espositori distribuiti in cinque padiglioni e 120 appuntamenti culturali tra convegni, workshop, seminari e laboratori. Fra questi appuntamenti anche quello organizzato il 3 maggio dalle Acli del Veneto, sotto il titolo: “Una storia dimenticata - Il Veneto tra emigrazione e immigrazione”. Sulla cartella una foto in bianconero riproduceva una coda di emigrati italiani in fase d’imbarco, un’altra foto a colori riproduceva una classica coda  di immigrati davanti alla questura. Dopo il saluto dell’Assessore regionale alla sicurezza e flussi migratori (una formula che da più convegnisti è stata criticata per la sua ambiguità), ha preso la parola Luigi Zanolli da oltre 35 anni in Svizzera per richiamare la memoria di un passato non troppo lontano, quindi J. P. Piessou, Vice Presidente dell’Anolf per portare la memoria sul piano dell’attualità. Anche P. Bruno Mioli, della Migrantes Nazionale, ha insistito su questo confronto fra i due fenomeni, mettendo in rilievo come certe categorie, come quella della catena migratoria, della durezza del primo impatto, della inarrestabile marcia del processo integrativo, si ripropongano diverse nei dettagli ma identiche nella sostanza. Da tutti è stato riconosciuto il ruolo della Chiesa nel promuovere gli aspetti più positivi delle migrazioni e nello stare a fianco del migrante, non solo con parole consolatorie, nelle fasi più cruciali della sua vicenda migratoria.

194) DELOCALIZZAZIONE AD EST: PUò CREARE NUOVE FORME DI COLONIALISMO?

Una intervista a don Elia Ferro, fino al 2002 direttore nella Migrantes del settore “Italiani all’estero”

padova (Migranti-press) - Il mensile “Cittadini dappertutto”, edito a Padova sul mondo dell’immigrazione, nel numero aprile-maggio 2003 riporta un’intervista a don Elia Ferro, attualmente delegato diocesano per la pastorale delle migrazioni. Nell’introduzione si dice che “la Chiesa vigila con attenzione sui fenomeni economici che hanno scelto l’Est europeo come terreno di sperimentazione per nuove e più competitive forme di impresa”. E aggiunge che anche il Vescovo di Padova ne ha parlato lo scorso gennaio con toni preoccupati. Torna sull’argomento don Elia Ferro; della lunga intervista trascriviamo solo la parte in cui cono chiamate espressamente in campo le migrazioni.

Don Elia, lo sviluppo industriale in quei paesi non può rappresentare anche una valida alternativa ai processi migratori?

“Lo sviluppo industriale di un paese, più che un’alternativa, è sicuramente un freno all’emorragia dell’emigrazione. L’insediamento di nuove aziende nei Paesi dell’Est può sicuramente rallentare i flussi migratori ed essere un motore di rilancio dell’economia. Ma resta il fatto che l’economia, la demografia, e il modello di sviluppo del Vecchio Continente, e del nostro paese in particolare, richiedono la presenza straniera: il servizio domestico o la cura agli anziani, assicurati dalle badanti, non sono certamente delocalizzabili… L’immigrazione resterà in Europa un fenomeno difficilmente arrestabile. Lo si dovrà gestire e governare, più che con sole leggi limitative e di controllo dei flussi, con una politica che ne regoli l’arrivo, la sistemazione, l’inserimento, fino a una integrazione armoniosa di persone e comunità”.

Crede che sia più pericolosa, per i valori e le radici profonde sui quali è costruita la nostra società, l’immigrazione islamica oppure la corsa allo sviluppo economico ad oltranza?

“Il mondo sta cambiando sotto i nostri occhi. Assieme alle nuove generazioni, gli immigrati che popolano le nostre contrade ridisegnano il volto delle nostre città. Se, da una parte, questo fenomeno ingenera sentimenti di paura e di smarrimento di fronte al pluralismo, se suscita interrogativi e confronti con altre mentalità e comportamenti, se evidenzia la mancanza di parole per dialogare e rende timorosi di fronte a nuove generazioni, d’altra parte porta sangue nuovo in una popolazione che rischia di invecchiare in fretta e di piegarsi su se stessa. Il mondo attuale d’altra parte, s’è costruito sempre con grandi metissages (miscelamenti) di popolazioni: basterebbe pensare alla nostra storia e ai 4 milioni di concittadini e ai 60 milioni di oriundi italiani sparsi nel mondo. L’accoglienza di braccia e di uomini resta una carta vincente in tutte le società. È un grande insegnamento della storia, della nostra storia. Altre preoccupazioni vengono dopo”.

195) UN PROSSIMO DOSSIER DI FAMIGLIA CRISTIANA INTITOLATO “IMMIGRAZIONE”

Sottotitolo La nuova Italia multietnica, è preannunciato nel n. 18 del 4 maggio; uscirà col n. 19

alba (Migranti-press) - Presenterà i volti e le storie di un fenomeno che è sempre di più sotto gli occhi e sulla bocca di tutti: vuole non tanto informare, quanto aiutare a riflettere. Per questo il primo capitolo si intitola: “Una riflessione utile”. Il volume presenta anche i dati dell’immigrazione ma soprattutto intende favorire una presa di coscienza che va oltre le statistiche burocratiche. Non mancano, dice la presentazione della prossima pubblicazione, approfondimenti sugli aspetti negativi, come la microcriminalità o la prostituzione e sui problemi giuridici (c’è un capitolo sulla legge Bossi-Fini). Ma tutto il libro è percorso da un dato di fatto incontestabile: dietro i problemi ci sono le persone.

Si parla anche della loro abilità letteraria; scrivono in italiano e scrivono cose piacevoli in forma piacevole. Di Yousef Wakkas tunisino, dice il prof. A. Gnisci, docente di Letteratura comparata alla Sapienza: “I suoi racconti sono scritti in un italiano fioritissimo, straniante, assolutamente da non correggere”. Fino a qualche tempo fa “scrivevano a quattro mani”, le loro e quelle del “tutor” italiano. Ora si arrangiano da soli. E i loro testi meritano di finire anche sui banchi della scuola: “I racconti della migrazione, della sofferenza, del riscatto, letti nella scuola a giovani alunni, formano al senso dell’ospitalità”, dice ancora Gnisci. Conclude l’articolista di Famiglia: “Non sempre questi testi sono capolavori, ma a noi farebbe bene leggere un po’ di letteratura dei migranti. Anche solo per vergognarci di come li trattiamo”.

196) CEM-MONDIALITà DI APRILE HA UN INSERTO SULL’IMMIGRAZIONE

brescia (Migranti-press) - Merita di essere rilevato questo interesse di tanta stampa periodica, soprattutto di ispirazione cristiana, sull'immigrazione; talora non dice cose nuove, ma quanto è già acquisito lo ripropone per una lettura approfondita, con obiettivi pedagogici. Nel caso di Cem-Mondialità le notizie e le statistiche sono un po’ datate, vengono però messe in rilievo quelle che servono a giustificare un giudizio critico sulla nuova legge o a correggere l’immagine negativa del migrante, ad esempio la sua capacità imprenditoriale. Vanno infatti crescendo con grande rapidità le imprese artigiane gestite da loro.  Non è certamente datato il grande gioco “Il mercato dei colori” che è un invito ad esplorare la mediazione fra culture diverse attraverso il gioco e il simbolismo dei colori.

197) MISURE RESTRITTIVE IN FRANCIA PREANNUNCIATE DAL MINISTRO DELL’INTERNO

parigi (Migranti-press) - Quanto possa essere efficace questo giro di vite sull’immigrazione, quanto soprattutto possa accordarsi con la tradizione umanistica e sensibilità sociale dei francesi, lo si vedrà nella pratica. Per ora da parte del ministro del governo di centro destra c’è solo una elencazione di provvedimenti intesi a tenere a bada il Fronte Nazionale di estrema destra di J. M. Le Pen: detenzione prolungata nei centri che predispongono all’espulsione, prelievo delle impronte digitali, limiti ai visti turistici, controlli più rigidi sulle procedure di matrimoni a distanza, su riunificazioni familiari e attestati di paternità, pene più severe per le organizzazioni criminali che gestiscono il traffico dei clandestini. Il disegno di legge, presentato il 30 aprile al consiglio dei ministri, ha già suscitato forti reazioni anche da parte delle organizzazioni per i diritti dell’uomo. È il settimo tentativo in vent’anni di riformare in senso più restrittivo le norme sui flussi d’ingresso, stimati sui centomila all’anno. Secondo il presidente della Lega per i diritti dell’uomo, la nuova normativa “rende precaria e insicura anche la permanenza di chi già vive regolarmente in Francia”.

Viene invece attenuata una norma ora in vigore, giudicata discriminatoria nei confronti degli stranieri, la cosiddetta “doppia pena”, cioè il provvedimento di espulsione in aggiunta a condanne per reati emesse in territorio francese.

198) UN COMPAGNO DI VIAGGIO CI HA LASCIATO

Don Chiesa era stato missionario tra gli italiani del Limburgo belga

bergamo (Migranti-press) - Il 4 maggio u.s. Don Camillo Chiesa ci ha lasciato dopo una lunga malattia per raggiungere la casa del Padre. Nato a Padrengo (BG) il 16/2/1931, fu ordinato sacerdote a Bergamo il 4/6/1955. Dopo 15 anni come coadiutore parrocchiale, raggiunse il Belgio il 1/1/1971 dove svolse il suo servizio pastorale nella comunità italiana di Winterslag. Dopo oltre venti anni in Belgio fece ritorno nella sua Bergamo l’11 novembre 1984 dove ha continuato il suo ministero pastorale in due diverse parrocchie. Ha lasciato un vivo ricordo nella comunità di Limburgo per il suo carattere gioviale, per il conforto che sapeva offrire ai malati e soprattutto per la sua profonda fede. Molti altri hanno avuto una conoscenza indiretta di Don Camillo perché curava settimanalmente la rubrica “Il verde Limburgo” sul giornale di lingua italiana “Il Sole d’Italia” che entrava nella maggioranza delle case degli italiani del Belgio. Da questo pulpito amava sottolineare i germi di speranza che la vita porta con sé e la ricchezza di appartenere ad una comunità di cultura italiana. Condividendo, è proprio così che ci piace ricordarlo.

199) REITERATA ASSICURAZIONE: REGOLARIZZAZIONI CONCLUSE ENTRO L’ANNO

Mantovano: “La palude della clandestinità si sta prosciugando”

roma (Migranti-press) - Il sottosegretario Alfredo Mantovano rispondendo alla Camera ad un’interpellanza dei Ds sulla Legge Boss-Fini, ha riferito come la regolarizzazione in corso di 700 mila clandestini ridurrà l’aerea di irregolarità, stimata in 800 mila presenze. “La regolarizzazione degli extracomunitari clandestini costituisce una priorità per il Governo”, ha ribadito Mantovano che ha anche sottolineato come “dopo le difficoltà iniziali vi è stata una notevole accelerazione delle operazioni: il centro servizi delle Poste è passato da una media, all’avvio, di 800 pratiche al giorno trasmesse alle prefetture, a una di quasi 4 mila al giorno”. “Ma si tratta di una regolarizzazione - ha detto ancora Mantovano - e non di una sanatoria, per cui è necessario mettere insieme una maggiore quantità di dati, oltre alla predisposizione di un vero e proprio contratto di lavoro”. Per le difficoltà di interpretazione della grafia dei nomi stranieri, inoltre, è stato necessario “affiancare al lettore ottico il lettore ‘umano’ per evitare di respingere domande dietro le quali, invece, c’era un reale rapporto di lavoro”. “Oggi - ha detto Mantovano - il sistema funziona speditamente” e il Governo conferma il termine di ultimazione della regolarizzazione al dicembre 2003: “se dovessero esserci delle code saranno di entità marginale e relative a casi di oggettiva grave complessità”. Il sottosegretario ha inoltre ribadito il no del Governo alla possibilità per l’immigrato in attesa di regolarizzazione di poter lasciare l’Italia. “Il Governo - ha aggiunto il sottosegretario - è ben consapevole che gli immigrati clandestini in fase di regolarizzazione affrontano un obiettivo sacrificio. È tuttavia altrettanto consapevole dell’opportunità che viene loro offerta, di essere accolti cioè in condizioni di piena integrazione nel nostro Paese”.  (Ansa)
200) SEMINARIO: DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DELLE LORO FAMIGLIE

Organizzato dal Comitato italiano per i diritti dei migranti, di cui la Migrantes è socio fondatore

roma (Migranti-press) - Il seminario, tenutosi a Roma il 6 maggio 2003, ha costituito un’occasione preziosa di approfondimento giuridico sulla Convenzione Internazionale sulla protezione di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie adottata dall’Assemblea Generale delle N.U. il 18 dicembre 1990 e che entrerà in vigore il 1 luglio p.v. a seguito della recente ratifica da parte del ventesimo Stato.

Si tratta di una Convenzione che ha una storia di 30 anni , come ricordato da  Padre Graziano Battistella, Preside dello Scalabrini International Migration Institute, ma la cui esigenza di ratifica non è finora emersa per i governi europei a causa della priorità  da essi conferita alla regolarizzazione dei flussi migratori.

Tale concetto è stato ribadito da Luca Dall’Oglio, Capo Missione dell’OIM, che ha precisato: “Sono passati 12 anni dalla sua adozione da parte delle Nazioni Unite. In questo lasso di tempo lo scenario delle migrazioni internazionali è totalmente mutato. Sempre meno la distinzione tra paesi di origine, transito e destinazione appare marcata e quindi la ratifica si traduce per tutti i paesi in un impegno concreto; le priorità nazionali di alcuni Stati che in sede ONU l’avevano adottata sono oggi cambiate e più incentrate sulla questione della sicurezza. Per questa ragione la spinta alla ratifica deve venire dalla società civile attraverso iniziative come quella del Comitato Italiano per i diritti dei Migranti”.

A questo proposito, dichiara Claudio Lenoci, Direttore dell’ Ufficio dell’OIL di Roma: “E’ necessario che la società civile nel suo insieme sia informata sull’esistenza di questo strumento internazionale che riconosce in modo forte ed esplicito i diritti umani fondamentali dei migranti, troppo spesso violati e ignorati in molti paesi” e aggiunge: “Per questa ragione il Comitato ha promosso una Campagna di informazione e sensibilizzazione sui diritti dei migranti e lanciato una raccolta per le adesioni rivolta alla società civile nel suo insieme, alla quale ci auguriamo aderiranno in molti”.

Guglielmo Loy, Segretario Confederale della UIL, intervenendo a nome delle tre confederazioni sindacali, dopo aver ribadito il valore etico della Convenzione ha sottolineato l’importanza dell’esistenza del Comitato italiano e l’azione per promuovere questa Convenzione. Loy dichiara: “è nel DNA dei sindacati la questione dei diritti dei lavoratori migranti e far parte del Comitato è coerente con le nostre attività e finalità”. Loy ha anche richiamato l’attenzione sui rischi insiti nella forte ondata immigratoria in un Paese, come il nostro, non preparato: “un fenomeno che, se non gestito insieme ad una adeguata informazione e sensibilizzazione, rischia di provocare episodi di rigetto proprio sul terreno dell’uguaglianza dei diritti”.

Il Prof.  Roberto Baratta, ordinario  di Diritto Internazionale all’Università di Macerata,  nell’illustrare la portata giuridica di questo strumento internazionale ha messo in evidenza come una sua eventuale ratifica da parte degli Stati europei non rischierebbe di stravolgere il loro impianto normativo in materia di migrazioni, tanto più nel caso dell’Italia che ha già ratificato la convenzione OIL 143 del 1975. 

“Nonostante l’ampio dibattito che investe la mancata ratifica da parte degli Stati europei della Convenzione del 1990, è innegabile l’importanza della sua portata sul piano del rispetto dei diritti umani dei migranti su cui sarebbe necessario produrre risultati concreti ”. Queste le conclusioni del Ministro Antonio Bandini, Vice Presidente del Comitato Interministeriale per i diritti umani.
Per informazioni:OIM tel. 06 44 186 223 o 338 95 36 855 iomromepress@iom.int
Segreteria Tecnica Comitato c/o ILO tel. 066784334 • fax 066792197 • E-mail iucci@ilo.org
201) SEMINARIO DI STUDIO: “COMUNICARE IL VANGELO AGLI STRANIERI IN ITALIA”

Si è svolto a Verona presso la sede del CUM dal 28 aprile all’1 maggio

verona (Migranti-press) - Non è il primo corso che al CUM di Verona si svolge per sacerdoti stranieri in questi ultimi anni. Mentre però i corsi precedenti, come quello tenutosi nel 2000, avevano l’obiettivo piuttosto generale dell’aggiornamento e dell’integrazione di questi sacerdoti nella realtà sociale ed ecclesiale italiana, il recente incontro - come è messo già in evidenza dal titolo, si pone in ideale continuità col grande convegno di Castelgandolfo dello scorso febbraio “Tutte le genti verranno a te”, meglio specificato dal sottotitolo “La missione ad gentes nelle nostre terre”; viene cioè messo a fuoco l’impegno per l’evangelizzazione degli stranieri presenti tra noi, impegno che riguarda in particolare modo gli operatori pastorali della medesima nazionalità, etnia o lingua, non solo quelli che hanno già una “missio canonica” per la cura pastorale dei loro connazionali, ma pure coloro che sono inseriti in modo stabile nelle diocesi e nelle parrocchie italiane a servizio dei nostri fedeli italiani. Secondo i dati forniti dall’Istituto Centrale Sostentamento Clero questi sacerdoti alla fine del 2002 erano 1517, 876 dei quali al di sotto dei 40 anni e 1331 sotto i 50, per oltre la metà entrati in servizio delle diocesi negli ultimi tre anni. Se si tiene conto dei sacerdoti che di fatto prestano servizio nelle nostre diocesi, benché non siano inseriti nel sistema del sostentamento clero, ad esempio per il fatto di essere religiosi o studenti, le predette cifre vanno di molto lievitate. Settimana, n. 8 del 2001, computa “duemila i preti non italiani nelle nostre diocesi”, ma è legittimo supporre che il numero effettivo oltrepassi anche le duemila unità. C’è poi un altro dato da considerare, non meno importante: gli stranieri presenti in Italia con permesso di soggiorno “per motivi religiosi” (fino a qualche anno fa si diceva “per motivi di culto”) all’inizio del 2002 erano 48.898. Una massa eccezionale di potenziali operatori pastorali: diciamo “potenziali”, perché molti di loro saranno già carichi e stracarichi di lavoro, altri poi non sono più in attività a motivo della salute o dell’età, molti però sono nella condizione, se sollecitati e sensibilizzati, a questa nobile causa, a dare qualcosa del loro tempo libero, ad esempio del sabato o della domenica, a sostenere un ampio piano di lavoro pastorale per i loro connazionali.

Di tutto questo si è ragionato al seminario di Verona, fra i 76 partecipanti, in maggioranza sacerdoti stranieri inseriti nelle parrocchie italiane, con una rappresentanza dei cappellani etnici, dei direttori diocesani della Migrantes e dei centri missionari, dei coordinatori nazionali, ossia di quelle altre forze che sono chiamate a “reclutare”, sensibilizzare e sostenere una cerchia più larga di operai della vigna, anche se questi possono dedicarvi soltanto “l’ora nona”, ossia qualche ritaglio di tempo.

Si sono susseguite diverse relazioni: sul numero aggiornato delle presenze straniere e, fra queste, dei cattolici; sulla possibilità, doverosità e urgenza di far appello a questa vasta cerchia di possibili operatori pastorali, uomini e donne, consacrati e laici, per potenziare la pastorale specifica fra gli immigrati; sulla realtà missionaria della Chiesa italiana che conta all’estero oltre 15.000 missionari fra i quali circa 600 sacerdoti “fidei donum” (e perché allora non considerare “fidei donum” anche i sacerdoti “inviati” nelle diocesi italiane?), sull’impostazione della pastorale migratoria in una diocesi come Milano, sul ruolo fondamentali del direttore diocesano Migrantes e del coordinatore nazionale. Un clima di singolare affiatamento e cordialità, chiaro segno di una comunanza di interessi, ha contraddistinto l’incontro che ha lasciato spazio a prolungati dibattiti e ai gruppi di lavoro. La comune soddisfazione è stata espressa in termini molto espliciti, per cui si è proposto che questo tipo di incontri abbia a ripetersi e coinvolgere un numero sempre maggiore di operatori pastorali, in particolare di sacerdoti stranieri. Non tutto però dipende da loro, sarà perciò impegno di tutti i partecipanti di fare opera persuasiva presso gli interessati, ma allo stesso tempo di illuminare e sensibilizzare a questa causa la curia diocesana, il presbiterio e l’intera Chiesa locale. Allo scopo sarà utile dare diffusione al comunicato finale del seminario, qui di seguito riportato, che verrà inviato ai direttori diocesani della Migrantes e dei centri missionari, con viva raccomandazione a cogliere l’opportuna occasione per farne parola anche col Vescovo.

“COMUNICARE IL VANGELO AGLI STRANIERI IN ITALIA”

Seminario di studio - 28.IV/1.V/2003 - CUM Verona

COMUNICATO FINALE
PREMESSA

Dal 28 Aprile al 1° Maggio 2003 la Fondazione Migrantes e la Fondazione CUM hanno promosso un seminario di studio sul tema: “Comunicare il Vangelo agli stranieri in Italia”, in continuità del Convegno nazionale sulle migrazioni del febbraio scorso a Castelgandolfo. Obiettivo principale del seminario era l’approfondimento di quanto si riferisce al servizio degli operatori pastorali provenienti da altri Paesi e inseriti nella pastorale ordinaria nelle nostre comunità parrocchiali e diocesane. I 67 partecipanti, in maggioranza presbiteri, rappresentavano 18 diverse nazionalità; erano pure presenti sacerdoti “fidei donum” e missionari rimpatriati, direttori diocesani e coordinatori nazionali della pastorale migratoria, suore e laici. 

Nel corso dei lavori, dopo la presentazione del quadro aggiornato sia della presenza degli immigrati in Italia che della loro appartenenza religiosa, si sono prese in considerazione le opportunità di evangelizzazione offerte dalle migrazioni. Quindi è stata comunicata l’esperienza ecclesiale della diocesi di Milano nel servizio pastorale agli immigrati e, dopo una nota informativa sui sacerdoti italiani “fidei donum”, si è approfondito il tema dell’accoglienza agli immigrati in Italia quale coerente continuazione dell’impegno missionario “ad gentes” delle nostre comunità cristiane. Infine sono state presentate le esperienze del Direttore dell’Ufficio diocesano Migrantes di Roma e del Coordinatore nazionale di pastorale etnica per gli albanesi.

Le riflessioni emerse da relazioni, dai dibattiti e dai gruppi di studio si possono enucleare attorno a quattro punti nodali:

1) OBIETTIVO PRIMARIO: inserire la pastorale etnica nella pastorale ordinaria diocesana.

Ci sono elementi che favoriscono tale inserimento:

a) il ritorno in patria dei missionari italiani, in modo particolare dei sacerdoti “fidei donum”, che portano con sé la ricca esperienza di incontro e la conoscenza di altri popoli;

b) la presenza di cappellani per la pastorale specifica con i cattolici immigrati e di molti altri sacerdoti stranieri impegnati nella pastorale ordinaria delle parrocchie italiane;

c) il possibile coinvolgimento a tempo parziale di molti fra le decine di migliaia di stranieri presenti per motivi religiosi, di culto o di studio;

d) il notevole persistente flusso di immigrati fra i quali è forte la presenza di cattolici;

e) l’opera del volontariato che si traduce in testimonianza viva del Vangelo della Carità.

Si è convinti che l’integrazione della pastorale etnica nella pastorale ordinaria è a beneficio della Chiesa locale italiana e delle stesse comunità etniche e non mancherà di avere riflessi positivi nella società civile.

Si rilevano tuttavia anche difficoltà che ostacolano questo processo di integrazione e ritardano l’obiettivo della piena comunione ecclesiale:

a) la mancanza di informazione e di conoscenza reciproca che causa pregiudizi sia degli italiani nei confronti dell’una o dell’altra etnia, sia degli stranieri nei confronti degli italiani o tra loro;

b)  la cultura “laica”, tipica dell’Occidente, che tende a fare della  fede un fatto privato;

c) il fatto che le Chiese locali in genere non hanno ancora investito in modo adeguato risorse umane ed economiche nonché in luoghi di culto ed altre strutture nell’evangelizzazione degli immigrati.

2) AGENTI PASTORALI - Sono le nostre comunità cristiane, in primo luogo le parrocchie con i rispettivi parroci, e i cappellani della pastorale etnica con i loro centri pastorali di varia natura; si aggiungano inoltre i coordinatori nazionali della pastorale per le varie etnie, nominati dalla CEI.

A supporto di questa pastorale specifica, a livello nazionale e diocesano esistono organismi ecclesiali o comunque di ispirazione cristiana: la Migrantes, la Caritas, l’Ufficio Missionario per la Cooperazione fra le Chiese, l’Ufficio per la catechesi e il catecumenato ed altri uffici, associazioni e movimenti interessati al servizio pastorale o socio-pastorale agli immigrati.

Essi dovranno compiere ogni sforzo in spirito di collaborazione per promuovere un’azione pastorale integrata, anche costituendo un apposito segretariato o comunque un efficiente “coordinamento”.

Occorre in particolare favorire il servizio pastorale etnico nelle parrocchie, sostenendo le iniziative dei rispettivi parroci. 

Spetta al direttore della Migrantes della diocesi questo compito, in stretta collaborazione con le realtà ecclesiali sopra ricordate, nonché con le diocesi vicine e con i coordinatori nazionali.

La Chiesa italiana è all’inizio di questo processo di integrazione che, pur comportando alcune difficoltà del resto superabili, garantisce molteplici e benefici risultati, fra i quali un’impronta più concreta di cattolicità e di universalità alle nostre Chiese locali. Il fenomeno delle migrazioni ha tuttavia tali dimensioni che risulta urgente conoscerlo più nel dettaglio ed accoglierlo tra le priorità pastorali delle comunità cristiane.

3) STRUMENTI - Presupposto fondamentale è che le comunità parrocchiali italiane e le comunità etniche hanno in comune i pilastri della vita cristiana, la Parola, la Liturgia e la Carità; ne consegue che la vita interna di queste comunità e la comunicazione fra di loro avviene naturalmente in questi tre ambiti.

Come conferma l’esperienza, da questo contatto e scambio reciproco anche le nostre parrocchie possono ricevere stimoli e arricchimenti, poiché le comunità straniere hanno modi diversi e non meno autentici dei nostri per esprimere la loro fede e la loro vita cristiana.

È facile infatti cogliere tra le comunità etniche la Liturgia come celebrazione festosa della vita, come è facile trovare nella casa degli immigrati la Bibbia collocata nel posto d’onore dove la famiglia si riunisce attorno alla Parola di Dio. L’ascolto della Parola  e la partecipazione alla Liturgia si traducono nella Carità, che si esprime in gesti concreti di accoglienza specialmente dei nuovi arrivati, di condivisione a favore dei poveri dei propri Paesi d’origine, di rispetto verso altre etnie come pure verso la società italiana con rispetto alla sua cultura e alle sue regole di vita sociale e civile.

4) FORMAZIONE - Per giungere all’obiettivo suddetto è necessaria una formazione generale e specifica degli agenti pastorali, che si fondi sulla convinzione che la Chiesa è comunione per la missione. 

In particolare, per la formazione specifica si propone la costituzione di una équipe formativa, coordinata da Migrantes in collaborazione coi Centri di Formazione missionaria (Cum, Ciam, ecc.) e le altre forze ecclesiali cui si è già fatto riferimento.

A livello nazionale e regionale si propone l’organizzazione o la segnalazione, se altri già programmano, di:

· convegni e altri incontri per operatori pastorali italiani su tematiche inerenti alla pastorale migratoria;

· corsi anche residenziali per operatori di pastorale etnica, anche divisi secondo le varie etnie. Gli organi di informazione del Cum e della Migrantes daranno tempestiva notizia delle opportunità che si offrono.

A livello diocesano si propone:

· che ogni Vescovo provveda all’istituzione dell’Ufficio Diocesano Migrantes e al coordinamento delle forze pastorali attive in campo migratorio. Ci si attende inoltre che egli assicuri le risorse umane ed economiche nonché i luoghi di culto ed altre strutture necessarie per un adeguato svolgimento della pastorale etnica;

·  che il Direttore diocesano Migrantes, d’intesa con predetto “coordinamento” e, se è il caso, con altri direttori di diocesi limitrofe, promuova percorsi formativi rispondenti alle esigenze del territorio. 

N.B. Il presente comunicato verrà trasmesso ai direttori regionali e diocesani degli Uffici missionari e della Migrantes, con la richiesta che ne venga messo a conoscenza l’Ordinario diocesano.

